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Noi citt
adini 

Del primo mondo abbiamo 

Una grande res
ponsabilità:

 

Fermare l
a guerra 

o esse
re 

Complici d
ella m

orte 

Di migliaia
 di persone”  

Vittorio Agnoletto
  

“guerra è l’uccidere pubblico; 
È l’uccidere pubblico di massa”  

Pietro Ingrao 

“ la guerra in irak 
È un piacere 

All’ industria delle armi 

E alle compagnie petrolifere”  
Nelson Mandela 
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FERMIAMO LA GUERRA 

L a guerra globale perma-
nente si sta dispiegando 
con sempre maggiore 

intensità in tutto il pianeta. Sia-
mo in una condizione che anni-
chilisce ogni possibilità di pen-
sare al proprio futuro senza che 
esso sia segnato da una catastro-
fe imminente. 

Oggi non possiamo, purtrop-
po, parlare più di una scelta 
possibile tra la pace e la guerra, 
come opzioni politiche che ab-
biamo conosciuto nel corso del-
la storia. Il nemico non ha più 
un nome, è solo una canaglia; il 
diritto internazionale non può 
essere applicato, l’Onu è al limite della inservibilità 
e i soli legittimati alla guerra sono gli Stati Uniti; la 
libertà si considera alternativa alla sicurezza e quin-
di è legittimo uccidere fuori, come nelle guerre U-
sa, e dentro i propri confini, come nel caso dell’ef-
ficiente macellaio Putin. 
 

I l primo problema che bisogna porsi è quindi 
quello di uscire dalla guerra, con ogni mezzo. 
Non dobbiamo sottacere nessuna delle viola-

zioni che la guerra produce, poiché tutte fanno par-
te della sua legittimazione e della sua “normalità” . 
Ovviamente dobbiamo condannare la distruzione di 
vite umane, ma la guerra si manifesta in tante for-
me differenti: le spese militari incidono sui bilanci 
ai danni delle spese sociali; l’ informazione è seque-

strata e l’ immagine che ci viene restituita costruisce 
le giustificazioni ideologiche per la sopraffazione 
degli ultimi della terra; le elementari garanzie civili 
vengono calpestate. 

Ma la guerra si propone anche con strumenti 
concreti di intervento, che vanno dall’ impiego delle 
forze armate degli Stati Uniti e dei loro alleati, alla 
riproposizione di un nuovo ruolo della Nato. Sba-
glièrebbe chi pensa che la Nato sia uno strumento 
superato e oramai non più decisivo nella guerra 
globale permanente. Si sbaglierebbe essendo la Na-
to un efficace strumento di integrazione dei vari 
Stati nazionali del nord del mondo, una vera e pro-
pria corona di spine che va dall’Alaska alla Siberia, 
per il monopolio della violenza militare. 
L’azione degli Usa, così prepotente e distruttiva, 

vuole ottenere due obiettivi: il 
primo è quello di far saltare o-
gni equilibrio geopolitico attua-
le, per controllare risorse, per 
stabilire un nuovo ordine impe-
riale; il secondo è quello di mo-
dificare in profondità le istitu-
zioni internazionali, dall’Onu 
alla Nato, per servirsene succes-
sivamente. Come altrimenti si 
potrebbe spiegare l’azione co-
munque molto serrata sia per 
piegare ai propri desideri il 
Consiglio di Sicurezza, sia per 
allargare ad Est la Nato? 
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Un bel giorno di Haidi Giuliani 
 

I  l mondo è malato. Malato per troppi problemi, troppi egoismi, ignoranza, guerre. 
Sofferenze infinite lo fanno soffrire. Anche qui nella nostra Europa. Ma qui, oggi è un bel giorno. 
E’  sempre buono il giorno in cui tante persone libere e oneste si mettono insieme per affrontare i problemi, per 

prendere nelle proprie mani le sofferenze del mondo. Senza presunzione. Con coraggio e volontà, con generosità e 
passione. 

Oggi io sono qui per dire tante volte grazie. Grazie alla città di Firenze, che 
ci accoglie e ci ospita con la sua grande tradizione di civiltà. Grazie a tutti i 
toscani che hanno lavorato per preparare questo appuntamento e anche a quelli 
che sono stati male informati, che non ci conoscono, che - spero - vorranno 
ascoltare le nostre ragioni. 

Grazie a tutte le cittadine e i cittadini, del nostro e degli altri paesi, che stan-
no arrivando per partecipare ai lavori di questo primo Forum sociale europeo. 

Grazie soprattutto ai giovani, perché a loro affidiamo il futuro, chiedendo 
perdono degli errori passati. 

Grazie a Carlo. 
Vorrei aggiungere, sottovoce, un pensiero per le bambine, i bambini e le 

maestre di San Giuliano di Puglia. Vorrei aggiungere un pensiero per le bambi-
ne e i bambini della Palestina, dell’Afghanistan, di tutti i paesi del mondo dove 
si muore di guerra, di fame, di malattia, di sfruttamento. Alle bambine e ai 
bambini che vivono tra le mura di un carcere, ai bambini schiavi, ai bambini 
senza domani. 

Pensando a loro, buon lavoro a tutti. 
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La sfida del movimento 
Dei movimenti 

I l successo del forum europeo di Firenze squaderna 
senza più alcun velo la forza e vitalità del movi-
mento dei movimenti, dando ragione a quanti - an-

che il nostro partito - hanno militato in esso, letto le sue 
potenzialità e la capacità di proporsi come soggetto che 
irrompe nella politica e la sconquassa. Non è questo 
infatti un movimento “pacificatore. Non può essere con-
finato ad essere spinta e coscienza critica dei partiti. 
Anche se ci si prova - e qualche tentazione c’è stata e 
continua ad esserci - questo movimento non è compri-
mibile dentro l’alveo del governo temperatore degli ef-
fetti più perversi della glo-
balizzazione. 

Non è comprimibile pre-
cisamente per la radicalità 
che esprime contro la guer-
ra nettamente - quella pre-
ventiva e quella guerreggia-
ta come è ancora in Palesti-
na ma anche contro l’ insie-
me delle politiche di priva-
tizzazione che sono il cuore 
dei neoliberismo. C’è, in-
sieme, domanda di cambia-
mento e ipotesi di progetto: 
che è quello di un’Europa 
disarmata, per far crescere 
un ruolo di pace, piattafor-
ma per liberare i territori e i 
beni comuni essenziali dal-
la morsa del mercato. Non 
si capirebbe infatti - se non 
in questo quadro - il successo dell’ iniziativa dei contadi-
ni di “Altra Agricoltura”  e di “Via Campesina”  nella 
quantità di firme raccolte in brevissimo tempo sotto un 
appello contro la privatizzazione dell’acqua a partire 
dalla Toscana. Così come la forza morale e politica e-
spressa con indiscussa autorevolezza dal Tavolo dei mi-
granti.  

A  Firenze si è compiutamente affermato un 
movimento internazionale capace di con-
fronto e relazioni permanenti. Passa da qui 

la costruzione di forze europee per l’alternativa. Abbia-
mo dimostrato nella concretezza del farsi che si è capaci 
di stare in campo oltre la pur necessaria contestazione ai 
vertici mondiali. E la straordinarietà sta nella attrazione 
di tanti giovani a prescindere dalle organizzazioni na-
zionali e internazionali che lo animano, proprio così 
come già avvenne a Genova. Le reti non sono marginali. 
Tutt’altro. Sono il cardine della pluralità e vanno valo-
rizzate. Pur tuttavia la partecipazione consapevole, nien-

te affatto passiva così numerosa alle conferenze e semi-
nari del forum dice di più: di una volontà di essere pro-
tagonisti, di trovare la via personale nella costruzione 
collettiva di un altro mondo. L’allargamento è ormai 
indispensabile. Nessuno deve rinunciare alla propria 
appartenenza - nel corteo erano visibili identità di orga-
nizzazione insieme a contaminazione - ma l’alternativa 
da costruire preme. Si tratta di rilanciare una nuova fase 
che chiama alla costruzione della sinistra alternativa 
europea e al conflitto a partire dai diversi territori urbani 
e sociali. Le lotte per una diversa idea di città, per una 
convivenza solidale fondata sui diritti, per un riequili-
brio dei cicli naturali, per la conquista di spazi pubblici 

vanno disseminandosi un 
po’ovunque. E’  qui, dentro 
a questi conflitti che può 
ripartire la rifondazione dei 
forum territoriali con l’ in-
treccio indispensabile alle 
campagne lanciate dal mo-
vimento. 
Non c’è alcuna prospettiva 
di crescita e radicamento se 
si cancella l’articolazione 
delle pratiche compresa 
quella feconda della disob-
bedienza. Il movimento cre-
sce e crescerà perché ri-
sponde alla crisi della glo-
balizzazione. La responsabi-
lità di tutti noi e dei diversi 
coordinamenti nazionali e 
mondiali si fa ancora più 

grande. E’  imperativo per tutti rispettare il suo incedere 
e il suo orientamento radicale. La forza del movimento 
colpisce anche a fronte della dichiarazione di impotenza 
storica del riformismo velata di una sorta di melanconia 
che Scalfari ha fatto con il suo editoriale di domenica su 
La Repubblica. 

I l movimento dei movimenti invece è denso di 
speranza politica, non è malinconico perché ali-
mentato da un’ansia di vita diversa non mortifi-

cata dalla competitività e dai riti che hanno devastato le 
sinistre moderate e lo stesso riformismo. Anche per que-
sto non possono far paura i “giochi politici”  che alcuni 
giornali sintetizzano nell’asse Cofferati-Prodi. Anzi  
questo movimento sfida chi vuole esistere nello scenario 
della politica e non richiudersi in malinconici crepusco-
li, sfida al coraggio di scelte aperte e chiare, prima di 
tutto contro la guerra. E’  la stessa sfida che noi di Rifon-
dazione comunista facciamo nostra dicendo a tutti quan-
ti si sono ritrovati a Firenze sotto queste bandiere: noi ci 
siamo contro la guerra e il neoliberismo, siateci anche 
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Contro la pace preventiva 
Di Alessandro Curzi 

B isogna avere ben chiaro il significato di questi 
arresti di alcuni giovani del Movimento. Non 
basta, come è giusto, indignarsi per le per-

quisizioni e i “prelevamenti”  all’alba, quasi si trattasse 
di latitanti mafiosi, ricercati da anni per malversazioni e 
stragi. Non basta neppure lasciarsi sbigottire dalle accu-
se mosse «turbativa al funzionamento del governo» e 
«associazione sovversiva», che inventano quasi un lin-
guaggio giuridico, tanto difficile è immaginare a quali 
atti e avvenimenti concretamente si riferiscono. Cose 
accadute sotto i nostri occhi e di cui non abbiamo avuto 
né percezione né notizia? 

Del resto, c’è poco da mera-
vigliarsi quando si sente in tv e si 
legge sui giornali, a proposito delle 
giornate del Social Forum di Firen-
ze, che qualcuno le definisce un 
«geniale colpo di Stato». Un cele-
bre libretto di qualche decennio fa 
recitava “La realtà supera la fanta-
sia” : ebbene, qui succede il contra-
rio, e quando la fantasia è malata 
non si sa quali mostri sia capace di 
evocare e quali guasti sia capace di 
provocare. 

 

D ico Firenze perché il pri-
mo impulso, e non solo 
mio credo, sarebbe quello 

di dire: si tratta della rivincita su 
Firenze. Rivincita su quei ragazzi 
che non hanno accettato di giocare 
la parte che il capo del governo e il 
suo ministro della Giustizia aveva-
no loro assegnato, quando malgra-
do gli allarmi il terrorismo psicologico messo in atto 
contro i fiorentini no solo bottegai, quando gli scongiuri 
«per pietà dell’Arte cambiate sede» e gli improperi lan-
ciati dai sostenitori di Bush e della sua guerra preventi-
va non avevano sortito effetto. E fra la Fortezza da bas-
so e piazza della Signoria e i lungarni e dovunque altro 
vogliate non c’era stato sovvertimento di sorta, e anzi 
fra il Movimento e le Forze dell’ordine non c’era stano 
neppure un semplice fronteggiarsi. 
 

M a di altro, oltreché di questo, si tratta. Gli ar-
resti “annunciati”  poche ore prima dal sorriso 
sardonico di Castelli e dal suo provocatorio 

rivolgersi a Sergi e Cusani nella sede del “Porta a Por-
ta” , dove si doveva ragionare della visita del Papa a 
Montecitorio, mirano a qualcosa di più di una semplice 
rivincita. 

Che giungano dopo un anno e mezzo, così viene det-

to, di attente indagini su alcuni esponenti del Movimen-
to dei movimenti, legato ai fatti di Genova, o che si ri-
facciano a non meglio specificate azioni sovversive 
(pare si tratti di canti azzardosi e di minacce tipo 
“pagherete tutto”  non cambia molto. Il giudice per le 
indagini preliminari trasmetterà a chi di dovere e la Ma-
gistratura chiarirà l’affare. Non questo preoccupa. 

Preoccupa un certo tempismo, la scelta dei luoghi (il 
sud d’ Italia) le parole di Castelli: giovedì notte all’alba, 
poche ore prima che scendessero in piazza in tutta Italia 
i lavoratori della Fiat a rivendicare la dignità e il diritto 

del posto di lavoro e che proprio 
nel sud i lavoratori minacciati 
annunciassero manifestazioni 
dure, peraltro senza incidenti e 
con la comprensione degli italia-
ni, anche quelli eventualmente 
danneggiati dai blocchi di fer-
rovie, traghetti e autostrade. Si 
vuoi giocare sull’esasperazione 
degli operai, dei sindacalisti, del-
le popolazioni, degli stessi gio-
vani dei Moventi per innescare 
qualcosa di meno pacifico e civi-
le? 
Il dubbio è non solo lecito. E’  
doveroso, anzi, per chi ha vissuto 
le giornate di Napoli del marzo 
2001 e quelle del luglio di Geno-
va. Le provocazioni lì le abbia-
mo viste e denunciate, come ab-
biamo visto il corpo di Carlo 
Giuliani passato e ripassato dalle 
ruote della camionetta, e lo 
scempio della scuola Diaz. 

 

D unque non si tratta solo di rivincita su Firenze. 
Ma di mettere in crisi, di spaccare, di crimina-
lizzare un Movimento che chiama tutti, dagli 

operai della Fiat agli altri, dai cittadini italiani agli euro-
pei, dai fedeli di ogni credo ai politici di ogni parte a 
rifiutare la guerra preventiva. Perché, stando ai giornali 
statunitensi, alle bizze di Bush verso l’Onu e al riaffac-
ciarsi del già morto bin Laden, il momento è vicino. Si 
fa anche una data, entro la prima settimana di dicembre, 
quando dovrebbe partire l’attacco all’ Iraq, al quale l’A-
merica di Bush rivendica il diritto di andare anche da 
sola. Ma questo gesto estremo di prepotenza potrebbe 
comportare qualche pena, qualche diserzione fra gli al-
leati e soprattutto fra la gente che odia la guerra. Disar-
cionare in qualche modo il Movimento globale che ca-
valca la pace è un obiettivo mica male per gli amici del 
caro amico George. 
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I  metalmeccanici r ipar tono  

Di Giorgio Cremaschi 

I l dado è tratto. Il comitato centrale della Fiom 
ha deciso di dare il via alla consultazione per la 
piattaforma per il rinnovo del contratto nazio-

nale, assumendosi la responsabilità di continuare e 
approfondire le scelte di quest’ultima fase. 
La Fiom ha deciso di non fare la piattaforma assie-
me a Fim e Uilm prima di tutto per una ragione di 
principio: non è possibile più fare accordi unitari 
tra sindacati che non si reggano sul consenso e sul-
la partecipazione consapevole delle lavoratrici e dei 
lavoratori. La Fiom aveva chiesto alle altre orga-
nizzazioni sindacali prima ancora di cominciare la 
discussione sui contenuti del contratto, di decidere 
che sulle piattaforme e sugli accordi ci fosse il voto 
dei lavoratori. E’  stato detto di “no” , e ora la Fiom 
discuterà con tutti i metalmeccanici la propria piat-
taforma e chiederà ad essi di votarla. E’  una scelta 
in piena coerenza con quella decisione, presa più di 
un anno fa, di rispondere con la lotta agli accordi 
separati che stravolgevano le scelte unitarie. Deci-
sione dalla quale ha preso avvio, forse è giunto il 
momento di riconoscerlo, una nuova stagione di 
lotte per la Cgil e per tutto il mondo del lavoro. 
Ma la coerenza delle scelte del sindacato metal-
meccanico non sta solo nella sacrosanta priorità 
data alla questione democratica. La Fiom rilancia 
anche sui contenuti. Per la prima volta un’organiz-
zazione sindacale della Cgil dichiara conclusa la 
politica dei redditi e decide di ridefinire le proprie 
impostazioni rivendicative sulla base di questo as-
sunto. La vertenza contrattuale avrà allora come 
pilastri portanti la lotta per un vero recupero sala-

riale, assieme a quella per fermare e invertire la 
tendenza alla precarizzazione del lavoro. Questo 
contratto diventerà allora un appuntamento di tutto 
il mondo del lavoro e, ci sentiamo di dirlo serena-
mente, per tutte le battaglie democratiche. 
 

L e scelte della Fiom ora impongono coerenza 
a questa organizzazione ma, ancor di più, a 
tutto il resto della Cgil. E’  chiaro che quelle 

scelte non riguardano solo i metalmeccanici, esse 
chiamano tutto il mondo del lavoro a scegliere di 
dare coerenza alla lotta contro il liberismo, le poli-
tiche della Confindustria e quelle del governo Ber-
lusconi. Si tratta di portare dentro i contratti nazio-
nali e nei luoghi di lavoro la grande forza popolare 
e democratica del 23 marzo, dello sciopero genera-
le del 16 aprile e di quello che si prepara, della 
grande mobilitazione democratica dei movimenti 
no global e della piazza San Giovanni del 14 set-
tembre. La politica economica del governo scric-
chiola da tutte le parti e questi fallimenti si voglio-
no coprire con le aggressioni alla democrazia e, 
cosa ancor più grave, con l’uso strumentale dell’al-
leanza con l’America di Bush che si prepara alla 
guerra. Questo malessere delle forze dominanti si 
vede anche dai primi scricchiolii dell’alleanza tra 
governo e Confindustria. 
 

N on prendiamo lucciole per lanterne: i pa-
droni attaccano da destra il governo, lo 
vogliono ancora più antisociale e antipo-

polare e guai a quelle forze del centrosinistra che 
cascassero di nuovo nella trappo-
la di sperare nella benvolenza 
delle imprese per un rapido cam-
bio di governo. Di fronte a tutto 
questo la piattaforma dei metal-
meccanici pone sul campo scelte 
concrete e di principio fondamen-
tali. La democrazia sindacale, il 
salario, la lotta alla precarizzazio-
ne sono le questioni sulle quali 
tutti in concreto debbono misu-
rarsi. 
Su questo terreno si batte la de-
stra. Per queste ragioni le scelte 
della Fiom chiamano tutti al do-
vere della coerenza e del rigore 
nelle battaglie dei prossimi mesi. 
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Le risorse sempre negate e il degrado che viene da lontano 

Scuole a rischio sicurezza 
D enunciamo non da oggi lo stato di abbandono a 

cui è lasciata la scuola pubblica, per quello che 
riguarda le strutture, la disponibilità di mezzi e 

strumenti didattici -laboratori in particolare - il persona-
le insegnante e non. 

La questione dell’edilizia scolastica, alleggerita nel-
l’ultimo decennio soltanto dal calo demografico, è tor-
nata a costituire un’emergenza negli ultimi anni: non 
tanto per il problema degli spazi, pure insufficienti o 
mal distribuiti, quanto per il vero e proprio degrado di 
cui soffrono gli edifici. Un degrado dovuto alla mancan-
za di risorse destinate alla scuola pubblica: anche da 
questo punto di vista un’emergenza della quale non si è 
parlato e non si parla, se non per la tragica vicenda che 
ha coinvolto, con la loro maestra, i poveri bimbi di San 
Giuliano. 

La sicurezza nelle scuole non è 
solo un problema legato alla even-
tualità di un sisma, come viene pre-
sentato da larga parte del-
l’ informazione; prescinde da questo, 
perché di scuole sempre più cadenti 
e pericolose è pieno il nostro Bel 
Paese. 

Non mi azzardo ad introdurre il 
tema - che pure sarebbe d’obbligo in 
una nazione tra le più ricche nel 
mondo - della condizione ambienta-
le, che dovrebbero vivere bambini e 
bambine, ragazze e ragazzi in una 
parte consistente della loro giornata. 
Gli edifici scolastici, anche quelli sicuri, somigliano più 
a delle galere o a dei container che a luoghi adatti alla 
socializzazione ed all’apprendimento. 

Parlare oggi di questa banalissima necessità può sem-
brare persino fuori luogo, in una situazione d’emergen-
za, che riguarda anche altri luoghi pubblici fondamentali 
(come gli ospedali, ad esempio, dove le sofferenze dei 
malati sono amplificate dal degrado ambientale). 

Eppure se non s’ inquadra la questione dell’edilizia 
scolastica in quella più generale dell’abbandono del 
pubblico, non si capisce perché si è arrivati a tanto e 
neanche come invertire realmente la rotta. Ci sentiamo 
di dirlo con forza - e lo faremo anche in occasione della 
Finanziaria attualmente in discussione - non solo ad un 

governo che ha scelto di appesantire una situazione già 
pesante, tagliando ed ancora tagliando risorse, diretta-
mente ed indirettamente, con la diminuzione dei trasfe-
rimenti agli Enti Locali; ma anche a chi dovrebbe pren-
dere atto del fallimento della de-responsabilizzazione 
dello Stato in tutta una serie di compiti e di tutele, che 
dovrebbe esercitare direttamente, per garantire alcuni 
diritti fondamentali, come quello allo studio o alla salu-
te. 

La legge 142 del 1990, ad esempio - la madre di molti 
decentramenti di funzioni agli Enti Locali - ha sottratto 
allo Stato la competenza sull’edilizia scolastica, balca-
nizzando gli interventi, lasciati più o meno alla discre-
zionalità dei Comuni e delle Province; i quali, in base 
alla specifica sensibilità al problema o, peggio, alle ri-
sorse disponibili, hanno operato in modo differenziato, 

accentuando storici divari tra nord 
e sud, tra grandi e piccoli centri. 
Questo a riprova che alcuni diritti 
fondamentali possono essere garan-
titi equamente soltanto da respon-
sabilità centrali; e che il ruolo degli 
enti “più vicini ai cittadini”  ratifica 
sempre più una condizione econo-
mica e sociale esistente in un deter-
minato territorio. 
Che dire allora dell’ ipocrisia impe-
rante in questi giorni di dolore na-
zionale, per la scuola elementare 
crollata a San Giuliano? 
Che di questa ipocrisia non ne pos-

siamo più. Che il presidente Ciampi, oltre alla com-
mozione, magari esprima qualche obiezione ad una fi-
nanziaria, qui ed ora, che non solo non affronta, ma ag-
grava il problema. Che il presidente Berlusconi ci dica 
con quali risorse intende affrontare almeno il problema 
della sicurezza degli edifici scolastici. Che le forze poli-
tiche, anche del centro sinistra, avviino una riflessione 
autocritica sul ridimensionamento del pubblico. E che 
tutti coloro che prediligono il governo e basta, ci rispar-
mino le loro lacrime di coccodrillo ed abbiano il corag-
gio di dire ai genitori degli alunni italiani che la sicurez-
za se la cerchino, se possono, nelle scuole private! 
 

Non un mero problema legato  

al sisma: di scuole sempre  

più cadenti e pericolose è  

pieno il nostro Belpaese. 

E la condizione ambientale è,  

in generale, molto scadente 

A Reggiolo da anni abbiamo chiesto di conoscere lo stato di sicurezza degli edifici pub-
blici scuole comprese. 
Mai stata data una r isposta e si che sappiamo tutti che non solo sono carenti sotto l’a-
spetto della sicurezza - (uscite - scale - por te) ma anche per  la sospetta presenza di ma-
ter iale a r ischio come l’amianto. 
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Enti locali e cittadini uniti 
contro i tagli della Finanziaria

C on la finanziaria presentata dal governo 
Berlusconi gli Enti locali subiscono un at-
tacco durissimo. I provvedimenti principali 

sono noti: si riducono i trasferimenti dello Stato, 
mentre le risorse della compartecipazione all’ Irpef 
si contraggono automaticamente per effetto del calo 
della pressione fiscale e si blocca l’addizionale Ir-
pef. Contemporaneamente, si vincolano gli Enti 
locali a non superare, per quanto riguarda il disa-
vanzo, il livello raggiunto nel 2001 integrato dal 
tasso di inflazione programmata (e quindi molto 
inferiore rispetto a quello reale). Nel caso questi 
vincoli non venissero rispettati gli Enti locali sareb-
bero soggetti al blocco delle assunzioni, al divieto 
di ricorso all’ indebitamento per mutui, al taglio del-
le spese in beni e servizi. La finanziaria, quindi, si 
muove secondo due direttrici: il federalismo fisca-
le, da un lato, e il rispetto del patto di stabilità inter-
no, dall’altro. Si tratta di orientamenti che già ispi-
ravano le finanziarie precedenti e che oggi, tuttavia, 
vengono assunti ricorrendo a misure estreme che 
comportano, da un lato, il drastico ridimensio-
namento delle risorse disponibili e, dall’altro, la 
limitazione sostanziale dell’autonomia gestionale 
degli Enti locali. 
 

G li effetti della manovra sono facilmente 
immaginabili: incremento dei tributi 
locali (ICI, ecc.), taglio delle spese, e-

sternalizzazioni e privatizzazioni. Se si considerano 
le difficoltà che già gravano sui bilanci per effetto 
della finanziaria dell’anno scorso e gli effetti che 
sono stati prodotti dalla stessa si può ben capire 
come con quest’ulteriore manovra si sia giunti or-
mai al limite. In pratica, quello che è in gioco è la 

possibilità di garantire agli Enti locali l’esercizio di 
una funzione socialmente rilevante. La partita è 
quindi decisiva e per questo è necessario promuo-
vere una forte ed incisiva opposizione. Fermo re-
stando che la questione delle risorse destinate agli 
Enti locali per essere affrontata in modo organico 
richiederebbe una vera e propria riforma della fi-
scalità generale, anche in attuazione delle nuove 
norme costituzionali, è tuttavia possibile da subito 
promuovere una iniziativa. 
 

G li obiettivi di tale iniziativa possono es-
sere, da un lato, la restituzione agli Enti 
locali di una effettiva capacità di spesa 

con: 
l’ incremento dei trasferimenti, il recupero della 
quota di compartecipazione Irpef perduta per effet-
to della riduzione della pressione fiscale, l’aumento 
delle risorse, destinate a innovazione tecnologica, 
fondo per gli investimenti, unioni dei comuni, la 
copertura degli oneri aggiuntivi derivanti dai rinno-
vi contrattuali e l’eliminazione dei vincoli alle as-
sunzioni negli Enti locali, con particolare riguardo 
alle disposizioni tese a favorire l’estensione del 
precariato e della flessibilità. Per quanto riguarda 
l’applicazione dell’addizionale Irpef, il ripristino 
dell’autonomia decisionale degli Enti locali va so-
stenuta ma a condizione che questa si intrecci a una 
sua applicazione ispirata esplicitamente a criteri di 
progressività. Dall’altro lato, vanno quantomeno 
ridotti i vincoli del patto di stabilità interno, incre-
mentando la soglia di disavanzo consentita e sottra-
endo dal calcolo dello stesso le spese di rilevante 
impatto sociale. Inoltre, vanno eliminate le penaliz-
zazioni previste per gli Enti locali non rispettosi dei 
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Enti locali e cittadini uniti  
contro i tagli della Finanziaria 

vincoli, quali: il taglio di beni e servizi, le limita-
zioni in tema di personale, il divieto di indebita-
mento per gli investimenti. 
 

S u questi obiettivi è possibile sviluppare 
una forte iniziativa, a maggior ragione nel 
momento in cui il mondo delle autonomie 

locali si sta mobilitando. In diverse realtà vi sono 
state iniziative organizzate dagli amministratori 
locali e le tematiche della finanziaria hanno coin-
volto molte assemblee elettive. Questa mobilitazio-
ne è certamente positiva e, tuttavia, non è ancora 
sufficiente. Essa, infatti, resta episodica, confinata 
ad un ambito il più delle volte squisitamente istitu-
zionale e non si intravede ancora uno sbocco gene-
rale. Su questi limiti è importante intervenire. In 
particolare, è necessario che i pronunciamenti con-
tro la finanziaria si estendano. E’  anche essenziale 
che tale mobilitazione si intrecci con quella dei cit-
tadini, siano essi utenti dei servizi, che lavoratori 
impegnati nella gestione degli stessi. 
 

Q uesta connessione fra assemblee elettive e 
cittadinanza è l’elemento decisivo per far 
uscire questa battaglia dai limiti angusti 

di uno scontro fra livelli istituzionali. Per questo 
vorremmo che le deliberazioni delle assemblee e-
lettive fossero assunte a conclusione di un confron-
to aperto fra cittadini, associazioni, organizzazioni 
sindacali. Non solo, è necessario che questa con-
nessione si realizzi anche attraverso adeguate forme 
di mobilitazione. In tal senso, la proposta avanzata 
dalla Rete del nuovo municipio di una giornata di 
“disubbidienza”  alla finanziaria, che preveda ini-
ziative coinvolgenti i cittadini, in particolare sul 
tema degli effetti della stessa sui servizi pubblici 
locali, costituisce un’ indicazione importante. Infi-
ne, è necessario che da subito si pensi ad un’ inizia-
tiva nazionale specifica, coinvolgendo amministra-
tori e forze sociali. 
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Quell’opposizione  
che non fa la differenza 

C he cosa c’è, dunque, al centro della finanziaria 
del centrodestra? Una montagna di parole, viene 
da dire, che servono soltanto a “nasconderne”  la 

sostanza aggressiva e pericolosa: premio e gloria per gli 
evasori fiscali, da un lato, pena e umiliazione per le lar-
ghe masse, dall’altro lato, nella forma di un consistente 
- l’ennesimo - colpo di accetta ai servizi pubblici essen-
ziali, come la scuola e la salute.Tutto il resto discende 
da qui e, a nostro modesto parere, rischia di essere fuor-
viante. Come l’accusa di “populismo”, autorevolmente 
varata dal nuovo segretario della Cgil. O come la critica, 
tipica del centrosinistra, di scarso “ rigorismo”. O come 
la deplorazione del carattere “dilettantesco”  di questa 
compagine di governo. 

Sono giudizi, s’ intende, che hanno un qualche aggan-
cio con la realtà: è vero, in particolare, che i ministri 
berlusconiani non brillano per statura, neppure 
“malefica” ; è vero che assomigliano quasi tutti al loro 
leader, e sembrano dediti soprat-
tutto al gioco delle tre carte; è 
vero, infine e soprattutto, che 
non hanno la più pallida idea di 
come fronteggiare la crisi econo-
mica attuale - che mette in di-
scussione tanto le ricette neoli-
beriste quanto quelle populiste - 
e quindi se la cavano per lo più 
improvvisando. 

Ma nessuno di questi dati ci 
deve distogliere dalla questione 
politica essenziale: che questa 
finanziaria va contestata e con-
trastata radicalmente, nella sua ispirazione “ reazionaria”  
nella sua visione economico-sociale generale, non nelle 
sue decine di incongruenze. 
 

P rimo punto: l’attacco al Welfare è tra i più 
insidiosi e pesanti portati, in questi anni, ad un 
sistema già gravemente lesionato nella sua 

logica pubblica e nella sua efficacia. Secondo Ber-
lusconi e secondo Tremonti (che ha illustrato anche ieri 
la logica del provvedimento), non ci sarebbero tagli alla 
spesa pubblica, ma solo risparmi e lotta agli sprechi: si 
tratterebbe, insomma, di “ tagli alla dinamica”  delle spe-
se, e non di loro riduzione. E’  falso: alla scuola pubbli-
ca, già sottoposta da anni ad un sistematico taglieggia-
mento delle risorse e delle possibilità di crescita, vengo-
no sottratti altri 168 milioni di euro. E’  prevista una dra-
stica “potatura”  del personale insegnante, così come è 
prevista la drastica riduzione dei “collaboratori scolasti-
ci” . 

Ma una scuola nella quale gli insegnanti saranno 
sempre più “all’osso” , e dovranno lavorare in affanno, 

malpagati, in classi di trenta o quaranta alunni, cos’altro 
è se non un servizio in via di liquidazione? E come si fa 
a immaginare una scuola senza i bidelli, figura-chiave 
del funzionamento concreto dell’ istituzione, spesso tes-
suto connettivo della sua quotidianità? E come fa a chia-
marsi civile un paese che regredisce di alcuni decenni, 
riduce gli insegnanti di sostegno e fatalmente si avvia a 
tornare alle classi “differenziali”? 

Con analoghi criteri puniti-vi è trattata la sanità pub-
blica: 
via migliaia di posti-letto, via centinaia di ospedali, via, 
definitivamente, ogni criterio che non sia quello del 
“pareggio di bilancio” . E’  la via “scientifica”  al degrado 
del sistema di Welfare, che è la strada vera attraverso 
cui passano le logiche privatistiche: che è poi uno sman-
tellamento politico e culturale dell’ idea stessa di “spazio 
pubblico” . 
 

S econdo punto: il trionfo 
dell’evasione fiscale, que-
sta volta, è celebrato non 

solo nella forma classica del 
condono “postfactum”, ma, ad-
dirittura, del condono preventi-
vo. Le imprese, medie e piccole, 
potranno “ trattare”  istituzional-
mente la loro quota di tasse - e, 
come ha spiegato Berlusconi, 
“dedicarsi a produrre per tre an-
ni, senza gli inceppi della buro-
crazia” . Una ricetta, anzi, un’ i-
niezione di neoliberismo, ispira-

ta dall’ idea - totalmente infondata - che meno i ricchi 
pagano le tasse, più producono e quindi rimettono in 
moto lo sviluppo. Ma, soprattutto, l’ultima trovata per 
cementare un blocco di consenso che va manifestando 
ampia insoddisfazione, come attesta ogni giorno il presi-
dente di Confindustria. 

Qui, le contraddizioni del centrodestra possono diven-
tare davvero insolubili: così come è difficile, in tempi di 
vacche magre, conciliare liberismo e populismo, non 
sembra per nulla agevole tenere insieme il “ rigore”  pre-
visto dal Patto di stabilità - oggi esteso a regioni e co-
muni - la riduzione del carico fiscale e dei servizi socia-
li, e un livello minimo di consenso elettorale. In qualche 
caso, Berlusconi è sembrato - miracolosamente - capace 
di far quadrare i conti, nel senso politico e propagandi-
stica del termine: in questo momento, non ce la fa. E’ in 
visibile difficoltà. 

E potrebbe perfino cadere: se fosse maturata nel cen-
trosinistra un’alternativa - un orizzonte di politica eco-
nomica alternativo, un’ idea diversa di società e di go-
verno. 
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Q uesta finanziaria taglia lo stato sociale, lo fa in 
modo diretto con i tagli alla sanità e alla scuola e 
in modo subdolo, togliendo risorse agli enti loca-

li e scaricando su di essi la responsabilità di diminuire i 
servizi o aumentare le tariffe (in ambedue i casi, sottra-
endo quote di reddito da salari e pensioni). 
Il federalismo delle destre si dimostra per quello che è, 
ovvero uno strumento per privatizzare e smantellare lo 
stato sociale e imporre la rottura di ogni solidarietà col-
lettiva. 
Questa finanziaria passerà come la finanziaria dei con-
doni: da quello fiscale alla proroga della sanatoria dei 
capitali illegalmente esportati. E le modifiche che si an-
nunciano, attraverso gli emendamenti presentati dai par-
titi di destra, porteranno nuovi condoni e sanatorie. 
C’è una linea di continuità impressionante e inquietante 
nella politica di questo governo: eliminare il confine tra 
economia illegale e legale, ovvero rendere del tutto le-
gittimata la speculazione di 
ogni tipo, come se, in campo 
economico, esistesse una so-
spensione dello stato di diritto. 
La vera devastazione sociale 
che colpisce i ceti popolari di 
questo Paese è la sciagurata 
politica economica perseguita 
in questi anni: la diminuzione 
del potere, di acquisto delle 
retribuzioni, le privatizzazioni, 
la precarizzazione dei rapporti 
di lavoro, la dismissione di 
qualsiasi idea di intervento 
pubblico nelle politiche econo-
miche al di fuori dell’assistenzialismo (questo si un vero 
e proprio fiume di denaro preso dai contribuenti) alle 
imprese, senza vincoli (per esempio all’occupazione 
stabile), senza investire in ricerca e qualità. 
Per questo, vogliamo distinguere la nostra opposizione 
da quella che a questa finanziaria fa l’Ulivo, senza natu-
ralmente rifiutarci di ricercare su temi specifici conver-
genze unitarie. 
L’Ulivo somma tutte le voci critiche assumendole acriti-
camente: dalla Confindustria, alle altre associazioni di 
categoria. Anzi, nella sua parte prevalente, ha mostrato 
insofferenza e, in alcune punte, vera e propria ostilità, 
allo sciopero della CGLL contro il cosiddetto Patto per 
l’ Italia, cui questa legge finanziaria si ispira, mentre ha 
assunto con evidente entusiasmo il gioco al rialzo che il 

padronato italiano ha ingaggiato per avere di più per sé 
(senza naturalmente alcun impegno) e ancora meno per 
lavoratori e pensionati. 
Per questi motivi, il nostro gruppo parlamentare ha deci-
so di presentare una relazione di minoranza a questa 
finanziaria. 
Ma assieme a questa critica e a questa denuncia, noi 
presentiamo proposte concrete che dimostrano che è 
possibile da subito, qui e ora, uscire dalle politiche neo-
liberiste, che è giusto e necessaria una rottura del patto 
di stabilità per allargare la spesa sociale, che è necessa-
rio un nuovo intervento pubblico nelle politiche econo-
miche, che vanno assunte misure concrete per una redi-
stribuzione del reddito a favore di chi in questi anni ha 
avuto le proprie retribuzioni falcidiate e che oggi sono 
inferiori di oltre il 30% a quelle dei principali Paesi eu-
ropei. 
Non è un compiuto programma per 1’  alternativa, ma 

spunti e proposte che vanno in 
quella direzione. 
Partiamo da discriminanti 
concrete che stanno dentro le 
sofferenze sociali e le grandi 
sfide che si sono aperte: dalla 
riqualificazione dello stato 
sociale, alla nazionalizzazione 
della FIAT, a strumenti con-
creti per intervenire nei pro-
cessi di ristrutturazione per 
garantire l’occupazione, a mi-
sure che invertano la logica 
delle privatizzazione (a partire 
dai beni essenziali, come l’ac-

qua e l’energia), all’ introduzione di vere riforme come il 
salario sociale, il recupero automatico dell’ inflazione 
reale e così via. 
Dobbiamo, quindi, sviluppare una grande iniziativa po-
litica: promuovere incontri, stabilire relazioni con sog-
getti, movimenti, forze politiche, sindacali e sociali, che 
si muovono oltre l’orizzonte angusto delle politiche ne-
oliberiste, stare dentro le vertenze concrete. 
Dallo sciopero generale, al forum sociale europeo, alla 
campagna di opposizione alla legge finanziaria possia-
mo trarre maggiore forza per i prossimi appuntamenti 
della primavera: primi fra tutti i referendum sociali. 
I diritti, quelli del lavoro, dell’ambiente, della salute, 
dello stato sociale, si difendono allargandoli a tutti. 
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Tutti i motivi  
della nostra opposizione 

Questa è una finanziaria ambigua perché nella pre-
visione delle entrate ha elementi soltanto ipotetici 
(gli introiti per il condono fiscale e la sanatoria dei 
capitali illegalmente esportati), quindi si presta a 
essere smentita dalla realtà dei fatti e prepara la 
strada a nuovi interventi nella direzione di nuovi 
condoni per i ricchi e nuovi tagli dei servizi. E’  una 
finanziaria ambigua perché rimanda ad altri prov-
vedimenti gli interventi strutturali di tagli dello sta-
to sociale: la legge delega sul lavoro estende ogni 
forma di precarietà; la dismissione dei beni pubbli-
ci con i cui proventi finanziare le cosiddette grandi 
opere che devastano il territorio e l’ambiente; la 
deregolamentazione di ogni forma di controllo pub-
blico sono già stati realizzati con provvedimenti 
varati dal governo e approvati dalla maggioranza di 
destra. 
Infine, sulle pensioni, l’ intervento strutturale che si 
intende portare a termine (taglio delle prestazioni, 
elevazione dell’età pensionabile), viene rimandato 
ad altra sede, quella di una diréttiva comunitaria, 
che dovrebbe imporre i nuovi vincoli. 
 
 

Una finanziar ia populista 
 
L’aggettivo “populista”  è stato formulato per demi-
stificare il tema della riduzione delle imposte così 
enfatizzato dal governo come elemento centrale di 
questa Finanziaria. 
Le cose dette prima, a proposito dell’ intervento sul 
fisco previsto dalle misure concrete contenute nell’ -
articolato presentato in Parlamento e, più in genera-
le, dalla delega fiscale approvata alla Camera e og-
gi al Senato, dimostrano che, in realtà, la vernice 
populista è una patina così leggera che basta gratta-
re un poco e leggere i numeri concreti che escono 
fuori per dimostrare che siamo di fronte a una vera 
e propria controriforma fiscale. 
A questa controriforma, di cui la legge finanziaria 
anticipa la prima tappa, Rifondazione Comunista 
contrappone un progetto alternativo per ridurre 
l’ imposizione fiscale ai redditi più bassi e ai lavora-
tori dipendenti e, al tempo stesso, elevandola ai 
grandi patrimoni e colpendo l’evasione e l’elusione 
fiscale. Un vero intervento di riforma fiscale nella 

direzione della redistribuzione del reddito a favore 
dei redditi bassi (quelli veramente colpiti dall’au-
mento dei prezzi e dalla perdita del potere di acqui-
sto di salari e pensioni), non si concilia con una ge-
neralizzata diminuzione delle imposte (tema che 
accomuna centrodestra e centrosinistra). Per far 
funzionare lo stato sociale, la sanità, la scuola, i 
servizi, serve un sistema fiscale giusto, che faccia 
pagare di più chi guadagna di più- 
Per  questo, noi proponiamo una effettiva for te 
diminuzione delle aliquote dei pr imi due scaglio-
ni di reddito (fino a 30 milioni di lire), finanzian-
dolo attraverso un incremento delle aliquote per  
gli ultimi due scaglioni più alti (135 milioni e ol-
tre di lire). 

Così come, per le imposte indirette, proponiamo di 
eliminare l’ ICI sulla prima casa non di lusso, au-
mentando contemporaneamente l’ ICI sulle case 
sfitte. 
Si debbono, inoltre, tassare i movimenti di capita-
le speculativi attraverso l’ introduzione della co-
siddetta” Tobin tax” . 
Tutti i redditi, qualsiasi sia la fonte della loro pro-
duzione debbono essere tassati allo stesso modo. Il 
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vero scandalo del fisco, infatti, è che i redditi da 
lavoro e da pensione hanno una tassazione progres-
siva mentre i redditi derivanti dal profitto, dalla 
rendita immobiliare e finanziaria vengono tassati 
con una aliquota fissa più bassa. Insomma, una vera 
riforma fiscale è quella che mantiene saldo il prin-
cipio costituzionale della progressività dell’ imposi-
zione al crescere del reddito, e che opera una redi-
stribuzione del reddito a favore delle fasce più bas-
se, avendo il coraggio di colpire l’evasione fiscale e 
la speculazione finanziaria (proprio le due fattispe-
cie favorite e incoraggiate dal governo di destra che 
regala condoni e sanatorie) 
 

....immorale 
 
Sicuramente si. Il condono fiscale, che la maggio-
ranza di destra sta preparandosi ad estendere nei 
tempi e nelle modalità di applicazione ed ad am-
pliare ad altri settori (per esempio il condono edili-
zio, è una misura di inciviltà perché premia chi ha 
rubato risorse alla collettività. Anzi, spesso, nel ca-
so dell’evasione contributiva, è legata al ricorso al 
lavoro nero e all’utilizzo irregolare della manodo-
pera (con le conseguenze terribili di incidenti e 
morti sul lavoro). A questo si accompagna, l’altra 
misura della sanatoria dei capitali illegalmente e-
sportati, che viene riproposta nella legge finanzia-
ria. 
Si tratta di misure che vengono incontro alla peg-
giore speculazione e che lanciano un messaggio di 
stile mafioso: continuate ad evadere il fisco e ad 
imbrogliare la collettività, tanto alla fine arriverà 
chi, con una manciata di spiccioli, metterà una pie-
tra sopra. 
Uno schiaffo in faccia ai milioni di lavoratori e 

pensionati che hanno la ritenuta alla fonte e che 
sopportano il massimo del carico fiscale. 

I l PRC è contrar io a qualsiasi forma di condono 
che non fa altro che favor ire gli evasor i. 

 
 

...che taglia 
lo stato sociale 
 

Il governo dice no. Ma è una falsità. I tagli agli 
enti locali si ripercuoteranno sulle tariffe dei servizi 
pubblici, si blocca l’abolizione dei tickets sulla dia-
gnostica e le visite specialistiche, il riferimento per 
gli aumenti contrattuali rimane l’ inflazione pro-
grammata, inferiore di oltre un punto percentuale a 
quella rilevata dall’ ISTAT. Oltre 900 , miliardi del-
le vecchie lire vengono stornate dal previsto au-

mento delle pensioni minime ad altre voci di bilan-
cio. Altri tagli pesantissimi sono fatti ai danni della 
scuola pubblica. L’ insieme di questi interventi ren-
de chiaro che il saldo sociale della legge finanziaria 
è negativo per i ceti popolari. Le tabelle riassuntive 
che abbiamo mostrato rendono chiara ed evidente 
questa realtà. 
A questi tagli, Rifondazione Comunista si op-
porrà strenuamente. L ’abolizione totale dei ti-
ckets sanitari fu una conquista, dovuta a un e-
mendamento del PRC, alla legge finanziar ia del 
2001. Riproporremo con grande forza la necessi-
tà di questo intervento. Così come chiederemo 
con forza che siano garantite le cure sanitarie a fa-
vore di persone non autosufficienti, colpite da ma-
lattie croniche o ad alto rischio invalidante, indi-
pendentemente dalla malattia, dalla durata delle 
cure e dall’età della persona; quelle per la preven-
zione, cura e riabilitazione della malattia mentale e 
per l’assistenza all’area della maternità e dell’ infan-
zia. 
Allo stesso tempo, r iproporremo la necessità di 
un’elevazione di tutti i trattamenti di pensione e 
assimilati. Il governo con la scorsa finanziaria ave-
va promesso come minimo un milione di lire al me-
se. Avevamo ragione noi: l’aumento è stato solo 
per una parte. Anzi, quella parte è stata ancora infe-
riore a quella che lo stesso governo aveva conside-
rato, per questo sono avanzati 516 milioni di euro 
che oggi il governo utilizza per altri scopi. Noi 
chiederemo, al contrario, che l’ intervento di au-
mento sia esteso a tutti, incluse tutte le persone in-
valide civili, sordomute o cieche civili assolute, o 
che siano titolari di pensione di inabilità. 
Per  gli enti locali, diciamo un no grande e convin-
to ai tagli imposti. Il governo cerca di scaricare sui 
comuni le responsabilità degli aumenti delle tariffe, 
noi vogliamo che questa manovra ipocrita venga 
scoperchiata. 
Non solo ci batteremo contro i tagli ai comuni, 
ma proponiamo l’abolizione dell’ar ticolo 35 del-
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la scorsa finanziar ia, quello che obbliga i comuni 
alla pr ivatizzazione dei servizi pubblici. 
Sulla casa, chiediamo di aumentare il fondo per il 
contributo affitto e un nuovo intervento per l’edili-
zia sociale. Sull’ambiente, diciamo no ai tagli pre-
visti nelle tabelle e, al tempo stesso, riproponiamo 
una grande battaglia politica e culturale contro la 
devastazione del territorio e la privatizzazione dei 
beni essenziali: acqua, energia, trasporti debbono 
rimanere pubblici e l’accesso deve essere garantito 
a tutti i cittadini. La gestione di queste risorse deve, 
inoltre, garantire il rispetto dei cicli ambientali, 
nuove politiche per il lavoro devono fondarsi sul 
risanamento e la valorizzazione dell’ambiente al 
posto delle grandi opere. Va garantito il rispetto del 
protocollo di Kyoto (e oltre), bloccando gli incene-
ritori, le centrali elettriche private e promuovendo il 
risparmio energetico e fonti alternative e pulite. 
Serve una riforma delle PAC (Politiche Agricole 
Comunitarie) che non tagli e liberalizzi ma pro-
muova qualità, ambiente e genuinità dei prodotti. 
 
 

...recessiva. 
 

Si deprimono i consumi, riducendo la capacità di 
spesa delle famiglie il cui reddito viene falcidiato 
dall’aumento dei prezzi e dalla perdita di potere 
d’acquisto delle retribuzioni, al tempo stesso manca 
qualsiasi idea di intervento pubblico nelle politiche 
economiche per favorire l’occupazione, rilanciare 
la ricerca. L’unica modalità di intervento che viene 

riproposta è quella degli aiuti alle imprese a piog-
gia, senza neanche vincolare i sussidi a precise ga-
ranzie in termini di crescita occupazionale. Il caso 
PIAT è emblematico: gli interventi che il governo 
annuncia riguardano esclusivamente la cassa inte-
grazione per i lavoratori e nuovi interventi di incen-
tivazione per l’ impresa a fondo perduto. Ma lo Sta-
to, attraverso le tasche di tutti i cittadini, in questi 
decenni ha già lautamente finanziato le imprese e, 
in particolare, la FIAT, addirittura accollandosi i 
costi delle ristrutturazioni e poi regalando le impre-
se, dopo averle risanate (vedi il caso dell’Alfa Ro-
meo). Rifondazione Comunista ha presentato un 
emendamento alla legge finanziar ia per  la nazio-
nalizzazione della FIAT e, inoltre, per  la crea-
zione di un fondo nazionale di monitoraggio e la 
gestione dei processi di mobilità nei settor i pub-
blici e pr ivati della produzione e dei servizi. 
promuovere l’equilibrio ambientale, favorire la ri-
cerca e l’ innovazione, garantire l’occupazione. 
Per  il Mezzogiorno, ci battiamo per  ottenere più 
trasfer imenti di r isorse per  le infrastrutture e 
per  l’ambiente, misure per  l’agroindustr ia allo 
scopo di trasformare in loco i prodotti, finanzia-
menti mirati per  l’ industr ia manifattur iera, 
maggior i finanziamenti per  la scuola, la sicurez-
za sociale e sostegni per  i disoccupati, a par tire 
dall’ introduzione del salar io sociale. 
In particolare, lanciamo una grande battaglia 
contro la pr ivatizzazione di un bene pr imar io 
come l’acqua che, come detto, nel Meridione è an-
cora una emergenza sociale. 
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Cambio in Consiglio Comunale 

Si è dimessa la compagna Lorenza Ferrari, cui vanno i ringraziamenti di tutti i compagni e le 
compagne del Circolo di Rifondazione Comunista di Reggiolo per l’ impegno e la sensibilità dimo-
strata in questi anni sui problemi della collettività reggiolese, subentra il compagno Andrea Grandi 
a cui vanno tutti i nostri migliori auguri di un proficuo lavoro. 

Pizzeria “ La Millenaria di Gonzaga”  

Cogliamo l’occasione per ringraziare tutti coloro, compagni e compagne, amici e simpatizzanti, 
che anche quest’anno ci hanno aiutato, raggiungendo anche un ottimo risultato sotto l’aspetto eco-
nomico, ma non solo, attivo è anche il notevole affiatamento che vecchie e nuove generazioni or-
mai dimostrano nel gestire questo gravoso impegno. 

Grazie! 

Tesseramento al partito 2002 

Si sta chiudendo la campagna di tesseramento al partito per l’anno 2002 avendo raggiunto un 

ottimo risultato. 10 iscr itti in più r ispetto al 2001 e quasi tutti i nuovi iscritti sono dei giovanissi-
mi poco più che ventenni. Siamo fiduciosi anche per il prossimo anno che ci vedrà molto presto 
iniziare la nuova campagna di adesione al P.R.C.  

 

A tutti i cittadini 
augurio di Buone Feste 

e felice anno nuovo 



16 

“La guerra significa 

Massacrare migliaia 

Di civili e mettere  

Al governo chi garantisce 

Il potere economico”  Gino Strada  

“ la 
prim

a vittim
a della

 guerra
 

È sem
pre la

 verità
. 

Il prim
o vincito

re 

È un profitto
 che ca

lpesta
 

Dignità, 
speran

za e
 pace”

 

Don Luigi Ciotti 


